
Che succederà dopo il 18? 
Un esecutivo istituzionale 
dovrebbe essere favorito 
da una larga vittoria dei Sì 

Le chances del pentapartito 
L'ipotesi del ritorno 
di un de a palazzo Chigi 
E Amato potrebbe ritentare 

Sette giorni ancora 
per ripensare il governo 

Giuliano 
Amato, in 
basso Giorgio 
Napolitano e 
Giovanni 
Spadolini 

Manca una settimana al referendum: e dopo il refe
rendum potrebbe (o dovrebbe?) aprirsi la crisi di 
governo. Ma sulle soluzioni possibili, tra i partiti e 
nei partiti, regna l'incertezza. Pds e Lega chiedono 
un «governo istituzionale» che consenta di fare la ri
forma elettorale, De e Psi vogliono un «accordo poli
tico» e sognano, forse, il pentapartito. Il Pri è incerto. 
E Amato lavora alla propria reincarnazione. 

FABRIZIO RONDOLINO 
• • ROMA. Ma che cosa suc
cederà dopo il 18 aprile? Poco 
meno di un mese la. Scalfaro, 
Spadolini, Napolitano e Amato 
si ritrovarono al Quirinale per 
mettere a punto una sorta di 
•calendario della crisi». Obietti
vo: un nuovo esecutivo dopo il 
referendum. Amato s'impegnò 
a non dimettersi prima di quel-, 
la data, ma anche disse che il 
suo mandato era a disposizio
ne. E Scalfaro iniziò una fitta 
serie di consultazioni informa
li. Con quale risultato? Forse 
ha ragione Giorgio Benvenuto 
a dire che il 19 aprile «non si ri
comincia da zero»: ma è altret
tanto vero che una soluzione • 
appare ancora lontana. E che 
ogni volta che un ostacolo pa
re appianato, subito sembra 
sorgerne un altro. Molto, del 
resto, dipenderà dal risultato 
del referendum: il SI oltre il 
603i potrebbe facilitare un go
verno in qualche modo «di 
svolta», che faccia la riforma 

elettorale. Una vittoria di misu
ra del SI, al contrario, potrebbe 
aiutare la tentazione di lasciar 
le cose come stanno, aprendo 
di fatto le porte al voto antici
pato. 

Il governo istituzionale. 
Affidato a! presidente della Ca
mera o del Senato, il governo 
si forma al di fuori degli accor
di di spartizione fra i partiti, go
de di un'ampia maggioranza 
parlamentare (il quadripartito, 
il Pds. il Pri, i Verdi, la Lega). e 
permeile che il Parlamento va
ri la nuova legge elettorale. Il 
governo istituzionale è insom
ma un governo insieme «di ga
ranzia» e «a termine»: guida il 
paese alla Seconda repubbli
ca. Chi potrebbe presiederlo? 
Spadolini è più amato dalla 
De, Napolitano dal Pds. Ma a 
fare il nome di Napolitano è 
sialo per primo il Psi, che pure 
oggi sembra aver mutalo pare
re. E Scalfaro, si racconta, 
avrebbe qualche perplessità a 
dar l'incarico a Spadolini, per

che teme che Cossiga scenda 
in pista per la presidenza del 
Senato lasciata vacante. Scal
faro, si dice ancora, vorrebbe 
tenersi per ultima la carta del 
governo istituzionale: perche 
sa che un suo eventuale falli
mento porterebbe dritti alle 
elezioni anticipate. Per il go
verno istituzionale sono risolu
tamente schierali il Pds, la Le
ga e i Verdi: il che significa che 
non entreranno a far parte di 
nessun'allra coalizione. Più 
sfumata la posizione del Pri, 
che in questi giorni ha assunto 
un ruolo di mediatore fra De e 
Pds. Quanto alla De, teme che 
un governo di questo tipo san
cisca il proprio tramonto. Con 
il SI oltre il GO'.ij, tuttavia, avreb
be qualche possibilità di suc
cesso. 

Rinasce il pentapartito. 
Sia la De, sia il Psi insistono da 
tempo sulla necessità di un 
•accordo politico» e di un'«in-
lesa programmatica» alla base 
del futuro governo. Dovrebbe
ro essere insomma i program
mi a cementare la coalizione, 
La politica economica e finan
ziaria, i provvedimenti per l'oc
cupazione, le riforme istituzio
nali, la questione morale: sono 
questi i punti sui quali trovare 
un accordo. Spostare l'accen
to sui programmi non significa 
di per sé escludere il Pds- e tut
tavia, l'esito potrebbe essere 
quello. Botteghe Oscure, infat
ti, non ritiene percorribile 
un'intesa politico-programma

tica con i partiti della vecchia 
maggioranza. De e Psi, invece, 
stanno già lavorando all'intesa 
possibile. Che, per funzionare, 
dovrebbe agganciare anche il 
Pri. Sul piano programmatico, i 
problemi non sarebbero insor
montabili Più complesso 6 in
vece l'aspetto politico: Giorgio 
Bogi, "reggente» di l-a Malfa, ha 
più volte escluso una riedizio
ne del pentapartito. E tuttavia i 
settori «governativi» del Pri (Vi-
senlini, Mammì, Buttaglw) 
premoóo da tempo per un 
rientro dell'Edera nell'area di 
governo, visti anche gli insuc
cessi elettorali della linea «in
transigente». Ora che La Malfa, 
almeno formalmente, non go
verna più il Pri, la loro posizio
ne e destinala a crescere d'in
fluenza. E potrebbe vincere se, 
di fronte al rifiuto del Pds, l'al
ternativa fossero le elezioni an
ticipate. Il candidato ideale per 
la rinascila del pentapartito 
potrebbe essere Spadolini: è 
un repubblicano, e la sua cari
ca attuale permette di masche
rare almeno in parte l'opera
zione. Martinazzoli e Spadolini 
ne hanno già discusso. 

La De ritorna a palazzo 
Chigi. È una variante, meno 
probabile, del ritorno del pen
tapartito. A mela febbraio, in 
un vertice riservato alla Camil-
luccia con tutti i capi storici 
della De, Martinazzoli discusse 
proprio della possibilità di un 
ritorno de a palazzo Chigi, ne
cessario pendant politico-isti-

tuzionale al rinnovamento del 
partito. Il progetto è naufraga
to tra gli avvisi di garanzia per 
tangenti, malia e camorra pio
vuti sull'intero gruppo storico 
di piazza del Gesù. Ma potreb
be riaffacciarsi, sotto l'etichetta ' 
inedita di «governo dei tecni
ci» In questo caso sarebbe Ro
mano Prodi, ex presidente dei-
Tiri e consigliere di Martinaz
zoli. il candidato a palazzo 
Chigi un sondaggio lo dà co-
ine l'uomo preterito dagli in
dustriali. Prodi, replicando e ir
robustendo l'operazione già 
tentata da Amato, darebbe 
dunque vita ad un governo 
prevalentemente di tecnici, 
imbarcherebbe il Pri, riconse
gnerebbe palazzo Chigi a piaz
za del Gesù. 

Amato resta, Amato re
plica. Marco Pannella lo chia
ma «governo d'attacco». Più 
modestamente, si tratta di un 
secondo governo Amato: con 
alcune novità di rilievo. La pri
ma e un radicale rinnovamen
to della compagine ministeria
le: degli attuali ministri, reste
rebbero gli economici, Manci
no, e pochi altri. Entrerebbero 
altri tecnici, e soprattutto uo
mini di «area» vicini al Pds e al 
Pri. La seconda novità è l'allar
gamento della maggioranza: 
voterebbero per l'Amato-bis i 
radicali e un pezzo almeno del 
Pri. Più il tentativo di avere 
qualche transfuga pidicssino. 
L'operazione, naturalmente, 
non e semplice: Amato sta già 

cercando i ministri nuovi, ma 
ancora non ne ha trovati. Eco-
si, dell'Amato-bis esiste una ' 
versione «minore», più adatta 
ai tempi, e allo stato, forse, la 
più probabile fra tutte: un pic
colo rimpasto, e un piccolo al
largamento. Al quadripartito si 
aggiungerebbe cioè Pannella. 
Obiettivo? Prolungare di un al
tro po' la vita della legislatura, 
in attesa di tempi migliori. La 
riforma elettorale uscirebbe 
dall'agenda politica. Una risi
cata affermazione del SI age
volerebbe questa soluzione. 

Mancino telefona ad 
Amato. Comunque si risolva 
la ««crisi che non c'è», l'impres
sione prevalente è quella di 
una classe politica sotto cìioc, 
incalzata dalle inchieste giudi
ziarie, frastornata, incapace di 
fronteggiare gli eventi. Può for
se illustrare il clima di questo 
finale di partita una telefonata 
avvenuta nei giorni scorsi fra il 
ministro dell'Interno e il suo 
presidente del Consiglio. Gira
vano, in quei giorni, due voci: 
la prima voleva Mancino rag
giunto da un avviso di garan
zia, la seconda lo indicava co
me possibile candidato a pa
lazzo Chigi. Mancino chiama 
Amalo (per tutt'altre questio
ni) e si sente dire: «A Monteci
torio dicono che ora tocca a 
te». «Ma io -- replica Mancino -
a palazzo Chigi non ci penso 
proprio». «Veramente - si scu
sa Amato - io parlavo dell'av
viso di garanzia...». 

Caduta la forza di pressione dei politici, la «proprietà» tende a un controllo più stretto 
Questa è l'opinione di molti giornalisti. Ma i direttori del «Corriere» e della «Stampa» non sono d'accordo 

Dopo Tangentopoli chi comanda nei giornali? 
Dopo Tangentopoli che cosa è cambiato nelle cabi
ne di comando dei grandi quotidiani? «I politici con
tano di meno, le "proprietà" sono rimaste di fatto le 
uniche fonti di potere», sostengono alcuni giornali
sti. Ma i direttori del «Corriere» e della «Stampa» non 
condividono questa opinione: «Se i giornali sono 
più prudenti non dipende dal coinvolgimento delle 
grandi imprese nelle vicende giudiziarie...». 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Telefonate di pro
testa, arroganti richieste di in
terviste, ambigue segnalazioni, 
pressanti inviti a seguire una 
direzione invece che un'altra. « 
Pronto sono l'onorevole Tal 
dei (ali, vorrei ricordare, vorrei 
richiamare la sua attenzione 
su...» E poi le conversazioni coi , 
giornalisti amici sui divani del 
l'ransatlantico o alla buvette i\ 
Montecitorio, le telefonate «ai 
direttori», le dichiarazioni alle 
agenzie. La corsa a chi fa pri
ma a dare una notizia per ave
re il suo nome sul giornale. E 
l'uso dell'informazione e del
l'informatore amico per dan
neggiare il nemico politico. 
Questo.è stalo spesso il rap
porto fra i politici e i grandi or

gani di informazione. E, natu
ralmente, altro ancora. Giac
ché quello descritto era sicura
mente il modo più evidente ed 
ingenuo di far pressione sulla 
stampa. 

Poi c'è slata Tangentopoli. E 
la crisi verticale dei partili. Mol
le cose sono cambiate nell'Ita
lia del '93 e fra queste, sicura
mente, quel rapporto fra i poli
tici e i giornali. Quel pretende
re da parte dei politici, quel di
fendersi da parte dei giornali
sti. O di alcuni di essi. Ezio 
Mauro, direttore della Stampa 
ricorda: «Prima ricevevo molle, 
moltissime telefonate ed erano 
quasi tulle per lamentele e 
proteste. Appena mi annun
ciavano che c'era un politico 

in linea afferravo il giornale 
perchè ero sicuro che avrebbe 
avuto da ridire su qualcosa che 
lo riguardava. Oggi queste tele
fonate quasi non ci sono più. È 
come se i politici che erano 
cosi reattivi, avessero ora la 
pelle più dura...» «Telefonano, 
telefonano, ancora - afferma 
invece da Milano Paolo Mieli, 
direttore del Corriere della sera 
- ma con toni diversi, non più 
tracotanti e aggressivi. I politici 
sono diventati più riflessivi, più 
accomodanti. E le loro telefo
nale si sono fatte angosciate o 
rassegnate. Chiamano per 
chiedere... per sapere». E da 
Repubblica, Sandra Bonsanti, 
prima firma politica del quoti
diano di Scalfari, conferma 
«quel gran silenzio dei politici». 
•Forse - dice ottimisticamente 
- questo silenzio è una forma 
di pudore». Comunque un at
teggiamento diverso da quello 
tenuto quando è scoppiato il 
caso Tangentopoli, allora -
racconta Bonsanli - i politici 
erano allarmali e facevano 
pressione sui giornalisti addi
rittura in nome dei rischi per la 
Repubblica». 

Il rapporto politici-organi di 
stampa pare quindi essersi ro

vesciato. Ma il silenzio e la 
paura non cancellano i sospet
ti. Soprattutto nei confronti 
delle proprietà dei giornali, di 
quegli industriali che all'inizio 
di Tangentopoli parevano fuo
ri dalla mischia, potere incor
rotto e incorruttibile. «I politici 
- dice ancora Mieli - hanno 
pensato all'inizio dell'inchie
sta milanese che ci fosse una 
manovra contro di loro, che al
tri poteri "forti" lasciassero (are 
ai giudici per fare piazza pulita 
della politica. E che ad un cer
to punto gli industriali volesse
ro sostituire i politici. Natural
mente non era cosi. Gli im
prenditori erano preoccupatis
simi dello sgretolamento del 
sistema politico». 

Angosce inutili quelle dei 
politici? Inquietudini prive di 
fondamento? Oppure quel che 
è avvenuto in questi mesi nel 
rapporto fra grandi organi di 
informazione e partili ha mo
dificato un sistema di potere? 
In parole povere il ridimensio
namento della politica ha pro
vocato un aumento del potere 
delle proprietà? Non sono solo 
i politici ad avere questo so
spetto. Paolo Liguori, direttore 
del Giorno, descrive cosi la si

tuazione della stampa italiana 
di fronte a Tangentopoli: «I po
litici hanno avuto un peso sui 
giornali finché ha funzionato 
un patto fra loro e gli industria
li. La moneta di scambio era 
l'informazione; gli uomini dei 
parliti davano agli industriali 
quel che questi chiedevano e 
in cambio erano sostenuti dai 
grandi quotidiani. Ora questo 
patto è saltato e se nei grandi 
gruppi privati si rompe il rap
porto con la politica torna ine
vitabilmente a farsi sentire la 
voce del padrone allo stalo pu
ro». 

È quello del direttore del 
Giorno un parere condiviso da 
molti. In una recente trasmis
sione televisiva di Gad Lerner, 
Paolo Cagna del consiglio di 
fabbrica del Corriere della sera 
e uno dei leader del movimen
to dei consigli ha accusalo il 
suo giornale di aver pubblicato 
lo slesso giorno, dopo l'arresto 
di Mattioli, nella stessa prima 
pagina un editoriale del diret
tore pressocchè identico a 
quello di Cesare Romiti, ammi
nistratore delegato della Fiat e 
quindi uomo forte della pro
prietà. Sul Sole 24 Ore, il gior
nale confindustriale, soloqual-

che settimana prima si era ve
rificalo un episodio a dir poco 
sconcertante. In prima pagina, 
anzi in apertura del giornale, è 
apparso un articolo in cui si 
annunciava che il quotidiano 
non avrebbe più neppure no
minato il ministro dell'indu
stria Guarino, colpevole, se
condo l'organo degli impren
ditori privali, di non aver porta
to avanti con la dovuta solerzia 
le privatizzazioni delle aziende 
pubbliche come gli stessi indu
striali privati avevano richiesto. 
Quello del Sole24 Oreè appar
so un intervento diretto, privo 
anche dei consueti diplomati
seli della proprietà nei con
fronti di un politico non abba
stanza amico e non abbastan
za sollecito. 

Piccoli episodi indicativi di 
sospetti e tensioni. 

Ma che cosa ne pensano i 
direttori del Corriere della sera 
e della Stampa? Entrambi ne
gano il nesso automatico fra 
minore potere dei politici e 
maggiore potere della proprie
tà «Intanto - spiega Ezio Mau
ro - perchè la minore presen
za dei politici o dei partiti non 
significa assenza della politica. 
Noi crediamo davvero che la 

politica non sia una variabile 
dipendente da altri poteri». 

Pure ad un cerio punto molti 
osservatori hanno notato un 
mutamento, un cambiamento 
di rotta. E questo si è verificato 
proprio in quella drammatica 
settimana di fine febbraio 
quando furono arrestati i «pa
droni». Francesco Mattioli, nu
mero tre della Rat, e Carlo Pe-
senti, vicepresidente di Confin-
dustria. E poi l'avviso di garan
zia a Giorgio La Malfa, leader 
di fiducia di tanti industriali. 
Quello slogan «forza Di Pietro» 
che per mesi aveva di fatto ani
mato cronache e commenti 
dei grandi organi di informa
zione viene messo da parte. Ti
toli più prudenti, toni più sfu
mati. Non è questa la dimo
strazione che la proprietà ri
prende fortemente le redini del 
potere sulla carta stampata? 
Paolo Mieli risponde a lungo e 
pacatamente a queste doman
de. Spiega, argomenta, rac
conta. «Ci siamo trovati di fron
te ad un grande problema: co
me non cavalcare la protesta e 
insieme come non stare dalla 
parte di chi voleva restaurare il 
tempo passato. Abbiamo fatto 
scelte precise: siamo perchè 

Scalfaro 
ci rida i corazzieri 

• B ROMA. Un passo indietro. |x?r tornare alle glorie passate: 
l'agenzia Italia rilensce infatti che per decisione del presiden
te Scalfaro i corazzieri potranno di nuovo fregiarsi dell'antico 
nome, invece di quello di "Guardie della Repubblica» intro
dotto tre anni fa da Cossiga quand'era al Quirinale. 

La decisione riporta temporaneamente alla ribalta una po
lemica che scoppiò il 20 maggio del 1U90. in seguito alla deci
sione del Quirinale di far dipendere i 200 corazzieri (reggi
mento specializzato dell'arma dei carabinieri) non più dal 
consigliere militare del presidente della Repubblica (vale a 
dire un generale di corpo d'armata), bensì dal direttore della 
Sovrintendenza centrale dei servizi di sicurezza, che era allo
ra il prefetto Enzo Mosino. Nella stessa occasione, un decreto 
stabilì che i corazzieri dovessero c.imbiare denominazione, e 
diventare «guardie della repubblica». 

l-a vicenda finì con grande sc.iìport/ si,i q'iotidiam. grazie 
anche alle rivelazioni del Giuntate di Montanelli, molto ad
dentro alle cose militari, e fu accompagnata da una girandola 
di dimissioni e trasferimenti ai vertici dell'Arma. Per ricordare 
un solo esempio l'ex comandante generale dei carabinieri, 
Pietro Corsini, lasciò l'incarico di segretario del Consiglio su
premo di difesa (incarico al quale l'aveva chiamato lo stesso 
Cossiga), raccogliendo i malumori dell'Anna nei confronti 
dei collaboratori più stretti dell'altera presidente 

Ora, con un nuovo decreto pubblicato dalla Gazzetta uffi
ciale si toma all'antica, tradizionale denominazione con la 
quale i corazzieri sono conosciuti in Italia e all'estero La pro
posta è stata avanzata dal ministro della Difesa, Salvo Andò, 
dal quale dipende l'Amia dei carabinieri e dunque anche il 
«reggimento corazzieri». 

l'inchiesta vada fino in fondo, 
sosteniamo che la classe diri
gente del paese va rinnovata, 
ma rimaniamo vigili nei con
fronti degli eccessi nei giudizi e 
nei comportamenti. Dobbia
mo ricordare che ogni nome 
che noi facciamo significa 
spesso una carriera e una fa
miglia distrutta, che inevitabil
mente in questo clima gli indi
ziati diventano colpevoli. Eche 
occorre fare i conti con queste 
cose». 

Il direttore del Corriere della 
sera parla di una umanità do
lorante, trepidante e angoscia
la, di lettere, telefonate che ri
ceve ogni giorno e che provo
cano «un'infinita pena» perchè 
ci sono dietro uomini rovinati 
per sempre. E questo - conti
nua - provoca una riflessione 
continua. No, non è slata la 
proprietà o meglio l'arresto di 
uomini della proprietà a pro
vocare queste riflessioni per
chè - precisa Mieli - queste 
proprietà sono più liberalóe\\e 
proprietà politiche o degli edi
tori puri. Perchè non influenza
no direttamente il prodotto 
giornalisitico. Gli industriali 
non possono farlo: «Se avesse
ro detto di cambiare rotta 

avrebbero perduto credibilità e 
copie». Certo se si pensa alle 
reazioni scomposte di molti 
politici le prime pagine dei 
grandi quotidiani di informa
zione di proprietà privata bril
lano per sobrietà. Le notizie ci 
sono tutte. Nulla è occultato. 
Le critiche, i distinguo sono 
espressi dagli opinionisti. Allo
ra è proprio vero che gli indu
striali sono migliori dei politici? 
«Gli industriali - spiega Sandra 
Bonsanti - usano sicuramente 
un metodo più soft, ma non 
per questo meno pressante: 
non sono rozzi, il potere lo 
esercitano in un altro modo, 
ma lo esercitano». E la slessa 
opinione viene da Lorenzo 
Scheggi Merlini. capo della re
dazione romana del «Mattino». 
«Ad un certo punto un clima 
profondo è cambiato. Senza 
urli e senza clamori, ma intro
ducendo i distinguo nei reati, 
nominando quel garantismo 
che non si era nominato pri
ma, affermando che non tutti 
sono uguali, che occorre stare 
attenti..». Così forse la grande 
stampa inizia la manovra di 
correzione. «Addante, con jui
cio», come il gran cancelliere 
di manzoniana memoria du
rante altri tumulti milanesi. 
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